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Molise e Campania. 

NEGLI U.S.A. (MERKA E

FTOHTE)
La maggioranza degli

immigrati, di etnìa origi-
naria arbëreshe, è concen-
trata a New York e nel
New Jersey, minoranze
etniche anche nell’hinter-
land di Detroit, a San
Francisco, a Waterbury
(Connecticut) dove hanno
costituito aggregazioni
proprie (come la N.I.A.F.
la più grande e rappresen-
tativa), con vari clubs e
mantenendo, nel contem-
po, legami epistolari,
scambi di beni di consu-
mo e abbigliamento, con i
“katund” di provenienza;
già un centinaio nel secolo
scorso, oggi una sessantina
oltre alle grandi comunità
extra-moenia, fra cui (in
Italia) Palermo, Bari, Ro-
ma, Cosenza e la stessa
Potenza (in base ad una
statistica B.C.A. degli anni
’8O è forte di circa quat-
tromila albanofoni delle
varie aree meridionali).
Una gazzetta intitolata
“Illyria” che si stampa nel
Bronx è sede coagulante di
Arbëreshe lucani e meri-
dionali oltre che Kosso-
vari.

Numerose le Società
Benevolenti fra cui La-
vello, con il noto Social
Center di New York, i

clubs dei trecchinesi, rio-
neresi, degli immigrati di
Montalbano Jonico e Ir-
sina, di Melfi e Venosa, di
Ginestra e Montesca-
glioso, e della estesa fami-
glia della “nazione aviglia-
nese” oltre alla comunità
di Chicago e della stessa
Boston (ivi viene stampato
il quotidiano “Dielli”, il
più antico foglio della dia-
spora in emigrazione). 

Varie le occasioni aggre-
ganti (dalle feste patronali
di San Rocco e della Ma-
donna di Costantinopoli,
del Carmine e di San
Biagio, di San Gianuario e
Sant’Elia, San Donato e
San Giustino de’ Jacobis
ecc.) per promuovere, con
generosità e solerzia, rac-
colte di fondi (i dollari per
placare i dolori e le angu-
stie dell’esistenza rurale,
per ricostruire la chiesetta
di San Nicola flagellata dai
terremoti o per venire
incontro alle famiglie col-
pite, a volte letalmente,
dalle varie epidemie; per
sostenere l’agricoltura dei
nostri paesi mortificata
dalle tante peronospore,
malattie vecchie e nuove
della vite e dell’olivo,
piante essenziali dell’eco-
nomia delle aree interne
della montagna potentina
e dei calanchi del Matera-
no, fra Ferrandina, Teana,
Aliano ed i tanti paesi-pre-

LE “VATRE” ARBËRESHE
NEL MONDO

di Donato Michele MazzeoL’emigrazione dai
paesi del Mezzogior-
no d’Italia di antico

insediamento etnico (a
partire dal secolo XV do-
po la scomparsa di Gior-
gio Kastriota Skanderbeg,
eroe di ogni tempo e pae-
se) è legata strutturalmen-
te al grande esodo di mi-
lioni di italiani, dopo i
due conflitti mondiali,
diretta verso le Americhe,
quella del Nord (special-
mente New York) e quella
del Sud (per lo più a
Buenos Aires).

Nell’ultimo trentennio
una piccola parte verso il
nuovissimo continente
(l’Australia) mentre un
nucleo consistente si dires-
se verso l’Europa Centrale
soprattutto Germania,
Gran Bretagna (a Liver-
pool, Croydon, Oxford,
Herit, Wallington, Edin-
burgh, Brighton dove si
stampa tuttora “Albanian
Life”), Belgio, Confedera-
zione Elvetica ed altre
nazioni.

In questi Paesi gli alba-
nofoni, tantissimi lucani,
hanno dato vita, parteci-
pandovi attivamente, a
focolari etnici (in Alb.=
Vatre), Circoli, società,
sodalizi di beneficenza,
comunità, assieme ai fra-
telli della “diaspora” pro-
venienti da Sicilia, Cala-
bria, Abruzzo, Puglia,
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sepe della regione). 
Negli ultimi tempi il

nuovo fenomeno (in parti-
colare dell’estate 1990-
1991) dei cosiddetti
“boat-people” si è verifica-
to, infatti, nei nostri paesi
arbëreshe del Sarmento
(San Paolo e San Costan-
tino Albanese) e nel com-
prensorio del Vulture (da
Maschito, Ginestra a Ba-
rile, ma anche da Venosa,
Rionero) con un innesto
di nuovi profughi e di
famiglie skipetare negli
spopolati paesi lucani, fal-
cidiati dall’emigrazione di
braccia, prima, ed ora
anche di intelligenze verso
il nord Italia e l’estero.
Nuova linfa, dunque, con
i pregi ed i difetti di
un’ondata immigratoria di
massa, dall’Albania, dal
Kossovo, dalla Macedonia. 

IN AMERICA LATINA (MER-
KA E NGROHTE)

Di notevole rilevanza
risulta, oggi, la comunità
arbëreshe di Buenos Aires
(piccoli nuclei sono anche
a Bosques, Temperley,
Mar del Plata, Rosario, a
“Ginestrella” costituita da
immigrati, di varie genera-
zioni, provenienti dal Vul-
ture e particolarmente da
Ginestra) e nella vicina
Montevideo (Uruguay).

Quella di Buenos Aires è
la più grande e solida
comunità albanofona del-
l’intero continente suda-
mericano: 25mila sono gli
arbëreshe, riuniti in asso-
ciazioni, cenacoli, organi
dirigenti, federazioni di
emigrati, società sportive e
comitati di feste popolari e
serate danzanti. Sono per
lo più meridionali, delle
sette regioni che ospitano
comunità alloglotte, e col-
tivano buoni e crescenti
rapporti con le istituzioni
pubbliche e le Regioni

della madre-patria e con la
stessa sede dell’Ambasciata
della Repubblica d’Alba-
nia a Buenos Aires.

In Venezuela, a far data
dagli anni 50, “la piccola
Venezia” e Caracas, Boli-
var, Puerto La Cruz, Ma-
racaibo, diventano punto
di attrazione, in termini di
lavoro e ricchezza, dell’e-

migrazione lucana. 
Infatti, degli oltre sette-

mila nostri corregionali,
moltissimi aderiscono ai
centri culturali italo-vene-
zuelani ed alle associazioni
ricreative dei lucani. Un’a-
liquota non marginale
(almeno il 5%) è formata
da famiglie arbëreshe di
terza generazione di

Ginestra e Barile oltre che
di Brindisi di Montagna,
San Paolo Albanese e
Noepoli.

IN AUSTRALIA

Nelle grandi metropoli
moderne (il governo del-
l’isola ha festeggiato da
poco i duecento anni di
costituzione) di Sidney,
Melbourne, Adelaide, nel-
la contigua isoletta di
Tasmania (la città capo-
luogo è Obart) i molti
rifugiati dall’Albania del-
l’ultimo ventennio hanno
organizzato una fiorente
ed operosa comunità, a
cui si sono aggregate nuo-
ve generazioni di arbëre-
she (dall’Italia) e di kosso-
vari, epiroti, montenegrini
(ex Jugoslavia). Hanno
rapporti sia con la Chiesa
cattolica che con quella
bizantina ed ortodossa dei
paesi di provenienza.
Anche qui un foglio loca-
le, pubblicato ad Adelaide,
ed intitolato “Shqiperia”
testimonia il bisogno
antropologico di presenza
e identità di una lingua,
una cultura, di remoto

GLOSSA ETNICA MINIMA
ARBERIA: territorio “ideale” che raggruppa le “vatre” di

tutte le comunità albanofone sparse nel mondo.
ARBËRESHE: sono i cittadini di origine albanese insediati

nelle comunità etniche delle regioni meridionali dell’Italia,
dal secolo xv in avanti. 

ARBERORI: sono i locutori albanesi delle altre Nazioni
dell’Est (Romania, Ungheria, ecc.) tradizionalmente estra-
nee al territorio storico.

ARVANIDHI: i cittadini di origine e lingua albanese della
Grecia che non riconosce, ancora, l’esistenza di culture e
lingue diverse da quella ufficiale nell’Ellade. 

SHQIPERIA: la “Terra delle Aquile” è l’odierna Albania. 
SHQIPETAR: i cittadini di nazionalità albanese residenti

nella Repubblica con capitale Tirana. 
KOSSOVARI: i cittadini (dell’ex Jugoslavia) con lingua

madre albanese insegnata all’Università di Prishtina, face-
vano parte della “Grande Albania”. Oggi. con diritti civili
negati e violenze di ogni genere, sono relegati nella pove-
rissima provincia della Kossova.

Emigrazione italo-albanese a Brooklyn -New York. (1924)
(Archivio “Basilicata Arbëreshe”)
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ceppo indo-europeo, di
cui Nermin Vlora, studio-
sa di lingue antiche, si è
servita per decifrare, pro-
digiosamente, iscrizioni su
pietra in lingua etrusca.
Sul tema, lo stesso etru-
scologo di fama mondiale
Massimo Pallottino, ha
posto attenzione ed inte-
resse scientifico. 

IN GRECIA

Nel distretto dell’Epiro
ai confini con l’Albania
meridionale e nel Pelo-
ponneso interno, special-
mente a Koropi, Mara-
tona, Spata, i cittadini
arvanidhi che hanno le
stesse qualità morali che
affratellano gli arbëreshe
in Italia: rispetto sacro
dell’ospitalità, cordialità,
semplicità, gelosa custodia
delle proprie variegate tra-
dizioni e dei policromi
costumi nella ritualità
bizantina e ortodossa.

La lingua ci unisce, è il
nostro comune denomina-
tore. Per la cronaca sono
tanti gli etimi ed i toponi-
mi ancora in uso nelle par-
late arbëreshe d’Italia
(dalla Basilicata alla Si-
cilia) di schietta ed inequi-
vocabile derivazione greca. 

La lingua ci dà la possi-
bilità di comprenderci,
come tra fratelli di una
sola grande famiglia etni-
ca. Tutti abbiamo il dove-
re-diritto di renderla più
compiuta e trasmissibile
attraverso i moderni stru-
menti didattici e le tecno-
logie informatiche, per
superare il gap di una cul-
tura, di una paremiologìa,
di una letteratura per seco-
li, almeno cinque, traman-
data oralmente (come
ribadisce nel progetto in
itinere Irrsae-Basilicata, il

noto prof. Tullio De Mau-
ro, docente di Filosofia dei
Linguaggi all’Università di
Roma, da anni studioso e
generoso sostenitore delle
“lingue tagliate” in Italia
(con Sergio Salvi).

Ma quale obiettivo (e
con quali strumenti) si po-
ne ora la Repubblica d’Al-
bania per rendere meno
labile e provvisorio il
“link” di storia e lingua ar-
caica che ci accomuna da
mezzo millennio ?

Un quesìto, almeno per
adesso e nella forma com-
piuta, senza adeguata ri-
sposta. 

Gli albanofoni, circa 10
milioni compresi coloro
che hanno origini albanesi
“tout court”, vivono ed
operano sparsi in ogni
parte del pianeta. 

Come tutti i popoli

oppressi -ci confessa il sen.
Donato Scutari, già sinda-
co di San Costantino
Albanese e da sempre te-
nace propugnatore della
cultura e delle tradizioni
arbëreshe- gli albanesi
vengono definiti “esuli
erranti” (quasi in parallelo
con la martoriata cultura
ebraica) e perfino in
Crimea ed in Alaska sono
registrate presenze di
aggregati albanesi da punti
diversi dei Balcani.

La difesa delle lingue e
cu l tu re -meno-d i f fu s e
(secondo la recentissima
terminologìa UE, fatta
propria dall’European
Bureau for Lesser-Used
Languages di Dublino-
Eire e dallo stesso Comi-
tato nazionale federativo
(Confemili) con sede a
Roma) è un arricchimento
del mosaico culturale del-
l’Europa prossima ventu-
ra, da costruirsi non solo

Costume festivo di donna albanese
(Foto Santino Amedeo, Grosseto)
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in termini di monete/a,
bensì nel rispetto delle sin-
gole peculiarità etnico-lin-
guistiche delle cinquanta e
passa “isole” storico-cultu-
rali alloglotte del vecchio
continente. 

La sensibilità dei gover-
nanti ai vari livelli deve
uniformarsi, nel prosieguo
di un rivoluzionario pro-
cesso di unità dell’Europa,
alla Convenzione-Quadro
approvata già da vari Stati,
fra cui l’Italia, e spingere a
superare le inerzie residue
verso la comprensione rin-
novata di una dimensione
inter-etnica, solidale e tol-
lerante nella pace per tutti
i popoli.

FRANCIA

Nel vasto hinterland di
Parigi (ove l’omonima
associazione culturale
pubblica, da tanti anni, il
foglio “Koha Jone” -Il
nostro tempo- che si avva-
le, fra gli altri, dei contri-
buti creativi di Ismail
Kadare già nella rosa del
premio Nobel per la lette-
ratura, ivi da una diecina
d’anni in esilio) e di
Antoine Musacchio di-
scendente della nobile
famiglia di Berat, ma
anche a nord ed a sud
della Francia (da Vichy,

Saint Raphael, Frejus a
Saint Julien Les Metz,
Bellevue, Nîmes, Lille)
nuclei di arbëreshe opera-
no, insediati da almeno
una generazione, raggiun-
gendo anche lusinghieri
livelli di status in aziende
locali, istituti scolastici,
alberghi.

GERMANIA

Dall’accogliente ed
industriosa Stoccarda ai
centri urbani di Sin-
delfingen, Amburgo e nel-
la cintura carbonifera te-
desca, migliaia di albano-
foni lucani hanno, con
impegno e dedizione, con-
tribuito alla formazione
del reddito nazionale da
alcuni decenni prima della
caduta del muro di Ber-
lino (1989).

Fraternizzando hanno
ricostruito, in terra stra-
niera, gli orgogliosi focola-
ri della loro identità etnica
mai sopita, in particolare
da San Costantino Alba-
nese e Maschito. 

BELGIO

Da Neuchatel a Char-
leroi, da Beringen all’euro-
pea Bruxelles, sin da alme-

no due generazioni, in
fabbriche, miniere ed altre
attività locali, aggregazioni
non piccole provengono
da Maschito, Ginestra e
Barile. Si distinguono,
inoltre, dandosi appunta-
mento in occasione di
festività patronali e ricor-
renze storiche, nell’ambito
della ristorazione, fast-
food e del management
alberghiero. 

SVIZZERA

A latere delle iniziative
della dinamica ed accredi-
tata “Casa d’Italia, sez. Lu-
cana” di Berna e Zurigo,
aggregazioni di famiglie
arbëreshe (nel campo del-
l’artigianato e dell’orologe-
ria, delle produzioni ali-
mentari tipiche) sono atti-
ve da vari decenni. Anche
a Butschwill, Bassersdorf,
Basilea, Diessenhofen, Ef-
fretikon, Betteach, si regi-
strano numerosi insedia-
menti alloglotti prove-
nienti da San Paolo Alba-
nese e Ginestra. 

CANADA

All’ombra delle grandi
antenne paraboliche di
ChinRadio che trasmette

programmi in ben 31 lin-
gue del mondo (manager
editoriale il “lucanissimo”
Johnny Lombardi, origi-
nario di Pisticci) a Toron-
to ma pure a Montreal,
(nell’ambito di Basilucania)
e numerosi a Port Heady,
Mississauga, Downsview, le
famiglie arbëreshe hanno
contribuito a fare grande il
Paese della bandiera a
foglia d’acero.
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Rosario (Ginestrella): mons. Pasquale Giambersio con un gruppo di emigrati arbëreshe


